
«SPERO che si possano avere buone noti-

zie». Speranza. E pazienza. Romano Prodi lo

ripete più volte in una giornata che trascorre

tra attesa, paure e speranze. Una giornata

che il presidente del

Consiglio trascorre

nel suo ufficio a Pa-

lazzo Chigi dove di

primo mattino giunge il mini-
stro degli Esteri Massimo D’Ale-
ma: il premier e il titolare della
Farnesina fanno il punto della
situazioneemettonoapunto le
iniziative da assumere per acce-
lerare i tempi della liberazione
di Daniele Mastrogiacomo. Un
clima di cauto ottimismo non
abbandona gli attori della deli-
cata trattativa per il rilascio del
giornalista rapito. «Pazienza».
Bisogna«esseremoltopazienti»
- non si stanca di ripetere il por-
tavoce del governo, Silvio Sirca-
na - e lasciare che il presidente
del Consiglio continui a tessere
lateladeicontatti internaziona-
li in perfetta «sintonia» con il
ministro degli Esteri. Un lavoro
in tandem che è andato avanti
per tutta l’altra notte edè prose-
guito anche ieri. Alle 8:30 Prodi
ha un colloquio a quattr’occhi
conD’Alema.Poiavviaunnuo-
vogirodiconsultazioni interna-
zionali, sentendo telefonica-
mente anche il presidente af-
ghanoHamidKarzai.«Siamoin
contatto continuo. Si lavora in
perfetta armonia e con intensi-
tà»,diceilProfessoreconversan-
doconigiornalisti inunapausa
caffè, in un bar del centro, subi-
todopopranzo,conilsuoporta-
voce Silvio Sircana. Tutti i cana-
li negoziali - politici, diplomati-
ci, umanitari - con l’Afghani-
stan sono stati attivati. Il pre-
mier sente per due volte il lea-
der di Emergency, Gino Strada.
E apre un canale di consultazio-
ne permanente con il nostro
ambasciatoreaKabuleleautori-
tà afghane.
Un passaggiocruciale è il raffor-
zamentodell’intesa con il presi-
dente afghano. Ore 13:00. «Ho
appenachiamatoKarzai -dice il
Professore - che è di passaggio
da Kabul a Dusseldorf: si è fer-
mato a Istanbul per uno scalo
tecnico e ho potuto contattarlo
ancora una volta e seguire se-
condo per secondo quello che
sta accadendo». Una giornata
trascorsa al telefono. È quella
che accomuna Prodi e D’Ale-
ma. Dopo l’incontro a Palazzo
Chigi, il vice premier rientra al-
laFarnesinadadoveintessecon-
tatti (telefonici) con le autorità
afghane, il nostro ambasciatore
a Kabul Ettore Sequi, il fondato-
rediEmergencyGinoStrada,e i
nostri partner europei e ameri-
cani. La parola d’ordine è sem-
pre la stessa: pazienza. «Sono
ore decisive e ogni parola fuori

posto potrebbe pregiudicare il
buon esitodelle trattative», dice
al’UnitàunafontedellaFarnesi-
na. «Su Mastrogiacomo non c’è
da attendersi alcuna novità fin-
ché lì è buio», avverte in serata
Prodi.«Ci sono tre ore e mezza
di differenza - ricorda Prodi al
suo arrivo a Bologna dove s’in-
trattiene a cena con il premio

Nobel per la Pace Muhammad
Yunus - quindi nella prima par-
tedellanotte sipuòdormire».A
chi gli chiede, pertanto, se farà
una notte in stand by, il pre-
mier risponde di «sì». E poi ag-
giunge: «Si vedrà domani (oggi,
ndr.). Le notizie che giungono
alla Farnesina confermano il
«cauto ottimismo» delle prime

ore. Le trattative sono condotte
nella massima segretezza, ma i
Talebani si dicono soddisfatti,
assicurano di non voler fare del
male all’inviato di Repubblica e
al suo interpreteAdjmal Nashk-
bandi. In prima linea per cerca-
re di riportare a casa sano e sal-
vo Daniele Mastrogiacomo vi
sono anche gli uomini del Si-

smi.Cheoperanoinstrettocon-
tatto con le forze di sicurezza af-
ghane. Un lavoro prezioso che
però sembra sfuggire ad un uo-
mo politico italiano. Un ex pre-
mier: Silvio Berlusconi. Da Cer-
nobbio, dove è intervenuto ad
unmeetingdellaConfcommer-
cio, il leader di Forza Italia si la-
scia andare a questa considera-

zione: «Mi auguro che questo
giornalistavengasalvato,peròè
bene sapere che i nostri Servizi
sono isolati da tutti anche per
colpa della magistratura, per-
chénessunopiùlavoreràconlo-
ro». Innottata,Prodi farientroa
Roma.Èunanottediattesa.Edi
speranza.Lasperanzadiunaim-
minente liberazione di Daniele.

OFFAGNA «Daniele Libero».
Queste le parole scritte su un
grande striscione con cui i cor-
ridori impegnati alla Tirre-
no-Adriaticosi sonopresentati
ieri alla partenza della quarta
tappa,perchiedere la liberazio-

ne del giornalista Daniele Ma-
strogiacomo,sequestratoinAf-
ghanistan.Lostriscioneeraret-
todaalcuni tragli atletipiùpo-
polari del ciclismo: Ivan Basso,
Filippo Pozzato, e Alessandro
Petacchi. I direttori sportivi

hanno esposto all'interno del-
le proprie ammiraglie un car-
tello con lo stesso appello lan-
ciato dai corridori. All'iniziati-
va hanno voluto aderire an-
che numerosi corridori e diret-
tori sportivi stranieri. Nei gior-
ni scorsi si era mobilitato an-
che il mondo del calcio, con
numerosi appelli -da Mancini
a Lippi a Totti- che chiedeva-
no la liberazione del reporter
italiano.

ROMA «Liberate Daniele». Sarà
questo lo slogan con il quale gli
sportivi che oggi prendono parte
alla XIII Maratona della Città di
Roma,manifestanola lorosolida-
rietà a Daniele Mastrogiacomo.
Dopo gli appelli in piazza del

Campidoglio e alla Moschea di
Roma e la discesa in campo, do-
menicascorsa,deigiocatoridiRo-
ma e Lazio con una maglietta
contenentel'appelloper la libera-
zionedelgiornalista,è lavoltade-
glisportivicheprendonoparteal-

la Maratona capitolina. A dare il
«via» alla 13esima edizione della
kermessesportiva,chevedràsfila-
re per le strade della capitale oltre
15mila iscritti provenienti da 74
nazioni, sarà uno striscione con
lo slogan «Liberate Daniele», che
verrà innalzato dai maratoneti
posizionati nella prima fila. L'ini-
ziativa, proposta dal sindaco di
Roma Walter Veltroni, e subito
accoltadalpresidentedellaMara-
tona di Roma, Enrico Castrucci.

Torna in piazza il popolo del no alla
guerra «senza se e senza ma». Quello
degli «yankee go home». Il cambio di
governo, da Berlusconi a Prodi, il ritiro
dall’Iraq, non hanno mutato una vir-
golanei cuori e nelle teste delle miglia-
ia (30mila per gli organizzatori) che ie-
ri hanno sfilato per il centro di Roma,
chiamati dai Cobas e da una pletora di
siglecomunisteeantimperialiste.«Riti-
raretutte le truppe,chiudere lebasimi-
litari», recita lo striscione in testa, die-
trocui sfilanoPieroBernocchi eMarco
Ferrando.Unaltrostriscionechiede«li-
bertàper il popolo afghano, libertà per
Mastrogiacomo». Più indietro il sena-
tore ex Pdci Fernando Rossi, inseguito
da telecamere e microfoni. E anche da

compagni più a sinistra di lui, che gli
chiedono conto della nuova fiducia
data a Prodi: «Non sono mica un san-
tone del monte Athos o un anarchico.
Prodi me lo tengo perché non c’è nul-
la di meglio. Ma non abbiate paura:
sull’Afghanistan confermo il mio no».
Dagli altoparlanti gli slogan contro
l’esecutivononmancano:«Questogo-
verno adda cadè», «Governo di destra,
governo di sinistra, chi fa la guerra è
un imperialista». «Mai più un voto di
guerra», si legge nei tanti fac-simili di
schedeelettorali.C’èancheunbandie-
rone con attaccati i vessilli dell’Ulivo,
degli Usa e di Forza Italia: «L’Unione
nella guerra». Per i manifestanti la te-
nuta dell’esecutivo non è un proble-
ma: «Il no alla guerra era un mandato
chiaro degli elettori dell’Unione: se

fanno il contrario allora un governo
vale l’altro», dice Bernocchi. Turigliat-
to, l’altro senatore dissidente, ha dato
forfait per malattia. Ma i manifestanti,
tanti sono giovanissimi, lo coccolano:
«Siamo tutti Turigliatto», gridano, e
c’è pure un adesivo. Spiega Rossi: «Og-
gipassadimanoil testimonedellabat-
taglia contro la guerra». Che vuol dire
lottaduraaGiordanoeDiliberto(«peg-
gio dell’antrace», recita uno slogan),
che, parole di Bernocchi, «accettano
da Prodi quello che non accettavano
da Berlusconi». E lotta anche a Berti-
notti la cui non violenza, dice Radio
Cobas, «nonsi applicaalle basiUsa, al-
le impreseeallaNato». Insomma, idis-
sidenti sono gli altri , quelli «che non
sono venuti- dice Rossi- per la sindro-
me del governo amico».  a.c.

KABUL Anche le Nazioni Unite, attraverso la propria rappre-
sentanza a Kabul, hanno lanciato ieri un appello ai Talebani
che tengono in ostaggio dal 4 marzo Daniele Mastrogiacomo
eil suo interpreteafghano. Inunanota, lamissioneOnuhain-
vitato ai rapitori a «dimostrare la loro umanità» con il rilascio
dell'inviato di «Repubblica» e del compagno di prigionia, ne-
gando che siano spie come sostengono invece i sequestratori.
«Il signor Mastrogiacomo è un giornalista molto noto, la cui
solidarietà nei confronti del popolo dell'Afghanistan è tale da
non dover essere messa in dubbio da nessuno», recitava il co-
municato. «Attraverso i resoconti da lui effettuati negli anni
dallaregione,hadatoprovadicompassioneper ipoverie i sof-
ferenti, facendone conoscere la voce al mondo esterno. Non
vediamo dunque alcuna ragione, di qualsiasi natura, per la
quale sia possibile a chicchessia sospettare di lui».
NeigiorniscorsidaGinevraancheil relatoredelleNazioniUni-
teper la libertà di opinione ed espressione AmbeyiLigabo ave-
va lanciatounappelloper la«liberazione immediataed incon-
dizionata» Daniele. «Il rapimento del giornalista italiano Da-
niele Mastrogiacomo e dei suoi assistenti in Afghanistan evi-
denzia l'importanzadell'intensificazionedegli sforzipergaran-
tire la sicurezza dei giornalisti, soprattutto nelle aree di conflit-
to», aveva affermato Ligabo. Mastrogiacomo «è conosciuto
per i suoi reportage in diverse zone teatro di conflitti nei quali
ha raccontato la tragedia della guerra, le sue cause profonde e
le sue conseguenze funeste, con imparzialità, passione ed un
grande senso di responsabilità professionale», aveva rivelato il
relatore dell'Onu.

Cobas in piazza: contro la missione e per Daniele
Al corteo di Roma slogan contro il governo e Bertinotti. «Siamo in 30mila»
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Prodi-D’Alema, paziente mediazione
Il premier: spero in buone notizie. Berlusconi attacca: «Ma i nostri servizi sono isolati, colpa dei magistrati»

APPELLO DELL’ONU
«Rilasciatelo, è un uomo che aiuta gli afghani»

«Quella per l’Afghani-
stan non è una sorta di
Conferenza di Versail-
lesdoveattornoal tavo-
losedevanosoloivinci-
tori. Oggi dobbiamo
riunire tutti, non solo
perché la pace si fa so-
prattuttoconilnemico,maperché inAf-
ghanistan oggi siamo tutti perdenti».
Un’affermazionenetta, tantopiùsignifi-
cativa perché a pronunciarla è un uomo
che ha vissuto sul campo, in prima li-
nea, gli anni terribili di della guerra civi-
lesuunaltrofrontecaldissimo:quello li-
banese. Nella stagione dei rapimenti, di
un conflitto interno che ha mietuto ol-
tre 150mila vittime, il generale Franco
Angioni è stato comandante delle forze
Nato in Libano. La riconosciuta espe-
rienza e autorevolezza fa di lui uno dei
massimi esperti di scenari di guerra. E di
tentatividipace.DalLibanoall’Afghani-
stan.
Generale Angioni, il governo italiano
perora l’indizione di una Conferenza
di pace per l’Afghanistan. Ma per
essere davvero produttiva una
conferenza del genere può
prescindere dai Talebani?
«No, non può prescindere dai Talebani.
Perché questa iniziativa io non la chia-
merei Conferenza internazionale di pa-
cebensìConferenzaper ilpopolo afgha-
no. E questa è molto più che una distin-
zioni nominalistica. Vorrei sottolineare
come sia necessario, prima di sedersi at-
torno a un tavolo, ricordare in maniera
precisa il passato remoto e recente del-
l’Afghanistan, perché altrimenti non si
risolve il presente...».
Qual è questo passato da non
dimenticare?
«L’occupazione sovietica, dal 1980 al-
l’89, e il periodo che dal 1989 porta al

2001, per concludere dal 2001 ad oggi.
L’occupazione sovietica ha distrutto il
popolo afghano. L’Urss ha occupato il
Paese,èsièritirata lasciandononsolode-
cine di migliaia di morti e di feriti gravi,
ma ha lasciato dietro di sé anche mace-
rie, una società arcaica distrutta, orfani a
centinaia di migliaia, spaccio di droga e
mercatodiarmi per tutto il centroAsia. I
russi sono stati cacciati soprattutto dalla
lottaaccanita,determinata,deimujahid-
din, sostenuti anche da consistenti rin-
forzi, soprattutto inarmi, occidentali. In
questomaredi rovine sonoprevalsi iTa-
lebani e questo perché considerati dalla
popolazione afghana i meno corrotti.
Ma il popolo afghano ha conosciuto

con i Talebani un’altra terribile pagina
della propria storia. I mujahiddin han-
no ripreso le armi per combattere i Tale-
bani. frantumandociòcheper gli afgha-
ni era un riferimento, forse l’unico, sicu-
ro: l’appartenenzaetnica; infatti, lamag-
gioranzadiquesta, ipashtun,eraschiera-
ta in tutti i gruppi afghani in lotta: nei
Talebani, nei mujahiddin, nei signori
della guerra, e anche fra quei terroristi
chedopolacacciatadei russiavevanoin-
dividuato nell’Afghanistan il migliore
sorgitore per il terrorismo internaziona-
le di matrice jihadista...».
In questo scenario come agirono i
Talebani?
«I Talebani, privi di un vero programma
politico ma severi e inflessibili nelle mo-
dalità di vita (annullamento della don-

na; eliminazione di ogni forma di cultu-
rachenonfossequellacoranica; lotta fe-
roce agli atteggiamenti occidentali, in-
cluso l’uso dell’alcol e della droga), per
sopravvivere hanno aperto le braccia al
terrorismo internazionale e hanno do-
vuto accettare anche la produzione del-
l’oppio. Si è arrivati così all’11 settem-
bre...».
Alla guerra contro al Qaeda che
aveva fatto dell’Afghanistan la
propria centrale operativa...
«La reazione degli Usa e dei membri
delle Nazioni Unite è stata legittima, ma
dopo l’impulso alla liberazione dell’Af-
ghanistan dal regime talebano (anche
questa volta sostenendo i mujahiddin),
l’azione ilmondooccidentale, e inparti-
colare la gestione del conflitto da parte

dell’Amministrazione americana) sono
state disastrose. Nonostante una forma
di intervento riparatore da parte del
Consigliodi sicurezzadell’Onuconl’isti-
tuzione della missione Isaf, successiva-
mentecon la realizzazione delle elezioni
e l’affidamento di alcune regioni a Paesi
occidentali disposti ad accelerare il pro-
cesso di istituzionalizzazione, lo sfacelo
sociale ed economico del Paese è preval-
so su quello di ricostruzione».
E allora cosa fare?
«Ritengo che sia necessario, sulla base
dei fatti, indire una Conferenza affinché
tutte le parti in causa, direttamente o in-
direttamente coinvolte nelle vicende
che interessano il popolo afghano, sia-
no ascoltati perché anche le ragioni di
coloro che gli occidentali (ma per fortu-
nanonilGovernoitaliano)nonritengo-
nodegnidiessereascoltate, sianoinvece
comprese e attentamente valutate. Da
questa udienza sono esclusi coloro che
appartengonoagli ideatori, organizzato-
ri ed esecutori delle azioni terroristiche.
Il vero pericolo, oggi, è di fare di ogni er-
ba un fascio. È opportuno ricordare i
mujahiddin: hanno combattuto i russi;
hannocombattuto iTalebani,eoggi,pa-
radossalmente,alcunidi lorosonoschie-
rati,perdisperazione,coniTalebani,per-
ché ai loro occhi oggi rappresentano il
male minore».
In un’intervista a l’Unità, il segretario
dei Ds Piero Fassino ha sostenuto la
necessità di aprire al Conferenza
anche ai Talebani, sostenendo che la
pace la si fa con i nemici.
«Forse qualcuno si meraviglierà di que-
sta mia affermazione, ma questa Confe-
renzanonpuòessereunasortadiConfe-
renza di Versailles, dove sedevano solo i
vincitori. Oggi dobbiamo riunire tutti,
non solo perché la pace - concordo con
Fassino - la si fa soprattutto con il nemi-
co, ma perché in Afghanistan oggi sia-
mo tutti perdenti».  u.d.g.

FRANCO ANGIONI Il generale che fu comandante Nato in Libano: alla Conferenza proposta dall’Italia devono partecipare anche i talebani

«Sto con Fassino, la pace si fa con i nemici»

Ripetuti contatti
telefonici con Karzai:
tutti i canali negoziali
politici e umanitari
sono stati attivati

SOLIDARIETÀ/2

Tirreno-Adriatica, da Petacchi a Basso
l’appello dei ciclisti: liberate Daniele

SOLIDARIETÀ/1

Striscione per la libertà del reporter
apre oggi la maratona di Roma

OGGI
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L’INTERVISTA

Daniele Mastrogiacomo Foto Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli

Il presidente del Consiglio, Romano Prodi con il ministro degli Esteri, Massimo D'Alema Foto di Danilo Schiavella/Ansa
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